Canto iniziale:
Accoglienza:
S: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

S: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito.
Il nostro cammino di quaresima ci ha portati fin qui stasera, insieme, per chiedere perdono al Signore se troppo spesso lo abbiamo dimenticato, oppure messo li,  a riempire un’ora della domenica, a confortare un momento di angoscia. A chiedere perdono se non abbiamo saputo condividere con lui ogni momento della nostra quotidianità. Perdono per le volte che abbiamo chiesto un segno e non abbiamo saputo leggere, nella nostra vita, le parole d’amore che Lui ha scritto  per noi.
Pausa di silenzio per l’esame di coscienza personale

Confesso a Dio Onnipotente e a voi fratelli , 

che ho molto peccato in pensieri, parole , opere e omissioni, 

per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.

E supplico la beata sempre vergine Maria,

gli angeli e voi fratelli,

di pregare per me il Signore Dio nostro.

Canone: 
Preghiamo insieme:

Signore ho cercato

fuori di te la mia gloria.

Ho creduto in me

e ho perduto la speranza.

Gesù non ti ho accettato

nelle croci di ogni giorno.

Non ti ho riconosciuto nei fratelli.

Signore ho tenuto per me i tuoi doni.

Signore non ho gridato

con la mia vita il tuo vangelo.

Signore pietà, pietà di noi.

Laceratevi il cuore e non le vesti 

Dal libro del profeta Gioele (Gl 2,12-18)

Così dice il Signore:
« Ritornate a me con tutto il cuore,
con digiuni, con pianti e lamenti ».
Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio,
perché egli è misericordioso e benigno,
tardo all'ira e ricco di benevolenza
e si impietosisce riguardo alla sventura.
Chi sa che non cambi e si plachi
e lasci dietro a sé una benedizione?
Offerta e liberazione per il Signore vostro Dio.
Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno,
convocate un'adunanza solenne.
Radunate il popolo, indite un'assemblea,
chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti;
esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo tàlamo.
Tra il vestibolo e l'altare piangano
i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano:
« Perdona, Signore, al tuo popolo
e non esporre la tua eredità al vituperio
e alla derisione delle genti ».
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: « Dov'è il loro Dio? ».
Il Signore si mostri geloso per la sua terra
e si muova a compassione del suo popolo.
Lettore: Torniamo a Dio! Dal quale ci siamo allontanati, giorno dopo giorno, mancanza dopo mancanza, dal quale abbiamo paura e vergogna di tornare!
Laceriamo i nostri cuori e non le nostre vesti perché egli è buono e misericordioso. Dio vuole perdonare! È il suo più grande desiderio. <<È pienamente disposto a perdonare e a pentirsi della sentenza di condanna che aveva preparata per i nostri peccati >> ( dal<<Commento su Gioele>>  di San Girolamo)

Dal Salmo 50

Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;
nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe,
mondami dal mio peccato.

Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Riconosco la mia colpa,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto.
Rit.
 
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito. Rit
Rendimi la gioia di essere salvato,
sostieni in me un animo generoso.
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
Rit


Canto: Io ti chiedo perdono

Dal Vangelo secondo Luca (capitolo15, versetti 11-32)
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. 
«Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 
«Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 


Lettore:
 E "commos​so gli corre incontro e lo bacia". Nulla si frappone a questo abbraccio tanto atteso! Nulla c’è di più bello di questo bacio tanto amorevole! Perché il Padre aspetta il figlio che torna, scrutando l’orizzonte. Non esita a corrergli incontro, non esita a gettargli le braccia al collo. Dio è sempre in attesa del peccatore. Conta i passi del suo ritorno. E quando arriva, non si comporta come un papà offeso e ferito, desideroso di rivalsa, e non è vendicativo, perché ama soltanto. Non è l’educatore che ci saremmo aspettati. Quello che tenta almeno di capire se quel figlio è pentito davvero. Se davvero è maturato come uomo e come figlio.  Lo abbraccia e lo bacia!   Il peccato ha già in sé la sua punizione; perché infierire ancora?Quel figlio è tornato! A Lui, Padre misericordioso, è bastato quello: il proposito e il ritorno. Mettiamoci in cammino. 
Pausa di silenzio

canto
Riconciliatevi con Dio... Ecco il momento favorevole.
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 
Fratelli, noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccatore in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.  
E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: "Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso".  
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
Lettore: Il cammino quaresimale intrapreso ci ha portati fin qui. Abbiamo chiesto perdono al Signore. Perdono per i nostri peccati, perdono per averlo messo in un angolo, perdono per non aver riconosciuto i bisogni dei nostri fratelli. Ora ci attende un nuovo passaggio. Siamo chiamati a passare dalla richiesta di perdono  alla Riconciliazione. Si tratta di vivere in  Cristo, di diventare suo corpo, suo popolo. Noi siamo chiamati a “fare la verità”. È il nostro stare in comunione con Cristo che realizza poi la comunione come fraternità, come amicizia, come testimonianza.

La Chiesa ci lega a Cristo, e in Cristo noi possiamo, se vogliamo, vivere il passaggio pasquale della vita piena, che è celebrazione, che è testimonianza.

La solenne affermazione dell’apostolo Paolo è risuonata al nostro orecchio, apportatrice di serenità e di speranza. Noi siamo un popolo riconciliato. Nella celebrazione della Pasqua e in quella  domenicale dell’eucaristia, riviviamo questa certezza consolante: Cristo ci ha redenti col sangue versato sulla croce, ci ha uniti a sé nella comunione del suo Corpo, ci sostenta lungo il cammino dell’esistenza con l’alimento vivificante della sua carne e del suo sangue. Il sacrificio della croce, la realtà di tale evento, acquista una sua evidenza particolarmente eloquente. La comunità cristiana ha la consapevolezza dell’unità profonda che lega ogni suo membro a Cristo e in lui, Figlio unigenito, lo apre all’esperienza dell’amore accogliente dell’eterno Padre .Cristo ci ha riportati nella comunione d’amore del Padre. Ci ha donato la Chiesa attraverso la quale, oggi e per sempre, ogni uomo potrà tornare per ricevere il  bacio e l’abbraccio di un  Padre commosso. (Tratto dall’Omelia di Giovanni Paolo II del 26 ottobre 1986)
Pausa di silenzio
Richieste di perdono
Ti chiediamo perdono Signore per tutte le volte che abbiamo innalzato muri, creato barriere, scavato fossati, elevato monumenti alla violenza e all’ingiustizia.

Rit: Signore, abbi pietà di noi

Ti chiediamo perdono Signore per tutte le volte che non siamo stati capaci di essere testimoni del tuo amore, soprattutto nei confronti dei più piccoli e sofferenti. RIT.
Ti chiediamo perdono Signore per tutte le volte che pensiamo di essere noi gli autori della salvezza, e non abbiamo il coraggio di indicarti come il Salvatore. RIT.
Ti chiediamo perdono Signore per tutte le volte che non ci siamo accorti che Tu ogni giorno sei accanto a noi nelle deboli sembianze dei piccoli, dei sofferenti, di chi non conta nulla agli occhi del mondo. RIT.
Ti chiediamo perdono Signore per tutte le volte che non siamo stati capaci di custodire la vita, ogni vita. RIT.
Canto: Scusa Signore
Lett. O Signore Gesù, tu sei venuto in mezzo a noi

per accompagnarci, per compiere con noi, come un figlio prodigo,

lontano dalla casa del Padre, lontano dalla gloria del cielo,

il ritorno. Il tuo cuore è sempre stato pieno di nostalgia e di amore.

Le tue parole fanno ardere di desiderio anche il nostro cuore,

perché in te noi incontriamo un fratello; in te noi scopriamo che cosa significhi farsi solidali con coloro che sono poveri,

miserabili, privi di tutto,anche della speranza.

Noi non avremmo più osato presentarci al Padre.

Hai indossato tu i laceri abiti e hai bussato per primo alla porta.

Con te, dietro te, siamo entrati: e l’amore ci ha sorpresi.

È con te allora Signore Gesù che vogliamo tornare al Padre. Per mano tua e recitando la preghiera che ci hai insegnato
eleviamo in alto le mani, chiediamo “che sia fatta la sua volontà, che venga il suo regno, che Lui ci dia il pane, il perdono, la forza per opporci al male e la liberazione da esso”. Diciamo insieme: 

Padre nostro...

Pausa di riflessione

Canto 

Lettore 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” . dal Vangelo di Giovanni (cap 15,13)
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l`ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
Lettore: Dare la vita per gli amici. 

 Sant’Agostino OMELIA 84

Quanti ci accostiamo alla mensa del Signore, dove riceviamo il corpo e il sangue di colui che ha offerto la sua vita per noi, dobbiamo anche noi dare la vita per i fratelli.

Il Signore, fratelli carissimi, ha definito l'apice dell'amore, con cui dobbiamo amarci a vicenda, affermando: Nessuno può avere amore più grande che dare la vita per i suoi amici (Gv 15, 13). A quanto aveva detto prima: Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi (Gv 15, 12), aggiunge quanto avete appena ascoltato: Nessuno può avere amore più grande che dare la vita per i suoi amici. Ne consegue ciò che questo medesimo evangelista espone nella sua lettera: Allo stesso modo che Cristo diede per noi la sua vita, così anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli (1 Io 3, 16), precisamente amandoci a vicenda come ci amò Cristo che diede la sua vita per noi(….).Come Cristo diede la sua vita per noi, così anche noi dobbiamo esser pronti a dare la nostra vita per i fratelli? E' quello che dice anche l'apostolo Pietro: Cristo soffrì per noi, lasciandoci l'esempio, affinché seguiamo le sue orme (1 Pt 2, 21). Ecco cosa significa preparare altrettanto. E' questo che hanno fatto i martiri con ardente amore; e se noi non vogliamo celebrare invano la loro memoria, e non vogliamo accostarci invano alla mensa del Signore, alla quale anch'essi sono stati saziati, è necessario che anche noi, come loro, ci prepariamo a ricambiare il dono ricevuto. Alla mensa del Signore, perciò, non commemoriamo i martiri nello stesso modo che commemoriamo quelli che riposano in pace; come se dovessimo pregare per loro, quando siamo noi che abbiamo bisogno delle loro preghiere onde poter seguire le loro orme, in quanto essi hanno realizzato quella carità, che il Signore definì la maggiore possibile. Essi infatti hanno dato ai loro fratelli la medesima testimonianza di amore che essi stessi avevano ricevuto alla mensa del Signore.

Lettore: 

Gesù ci comanda di amare. E la sua parola è forte, ha il potere di compiere e realizzare quanto a noi pare impossibile. Amatevi gli uni gli altri, perché io ve lo comando, ossia io lo realizzo in coloro che ogni giorno si impegnano ad ascoltare ed osservare la mia parola. 

Egli ci dona il suo cuore, un cuore che sa amare nel modo giusto, amare chi se lo merita e chi non se lo merita, esattamente come Lui ha fatto e fa con l'umanità, esattamente come ha pazienza con noi che a volte lo amiamo e a volte non rispondiamo al suo amore, perché non lo riconosciamo, lo sentiamo lontano, oppure lo disprezziamo perché non è l'amore che ci aspettavamo. I nostri cuori sono spesso  invidiosi, doppi, amano solo quando c'è un tornaconto, amano possedendo e non lasciando libere le persone amate… lo sappiamo. Per questo abbiamo bisogno di obbedire ad una voce che ci dice di amarci come Io vi ho amati. E' la qualità dell'amore di Gesù che dona sapore e vigore al nostro amore, è l'esempio del suo amore che condiziona il nostro. 

Solo lasciandoci condizionare dal suo amore e amando come lui ci ha amato, solo restando fermamente legati a lui, come i tralci alla vite, noi potremmo arrivare alla comunione profonda con Dio ed ottenere il pieno perdono dei nostri peccati 
Pausa di silenzio 

Qualunque cosa, qualunque grazia passa attraverso il perdono e qualunque perdono passa attraverso Gesù. Il perdono da chiedere se ci siamo comportati male, il perdono da concedere se ci hanno fatto un torto, se abbiamo subito un abuso. Tutto.
E allora affidiamoci  a lui, per  arrivare al Padre purificati, sbiancati da tutti i nostri peccati. Chiediamogli fiduciosi di accoglierci di preparare per noi un rifugio nel suo cuore. 
Insieme: 
Preparami il rifugio nel tuo cuore,
un rifugio di bei ricordi

e dei pensieri ispirati

un rifugio rischiarato dal calore del sole, 

innaffiato dal profumo dell’aurora

dorato con lo splendore delle stelle.

Quando gli uomini mi perseguitano senza pietà

E mi cacciano dal loro cospetto,

quando fuggo da me stesso

quando mi tolgono la pace dell’anima,

avvolgimi con il tuo manto 

e accoglimi nel tuo cuore. 

 (“Il rifugio nel cuore” don I. Bodrozic) 
Benedizione 

Canto finale
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